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"5
lettera

monsignore .

N On direste voi,Monsignore,che visia una gran contraddizione tra a
Bolla Apostolicttm  recentemente data

dal Nostro Santissimo Padre il ^.ontf^ c^r:sopra l’Istituto de' Gesuiti , e “ ire 1
de’ vostri Parlamenti ? Se giudicar ie ne—
volesse da’ ragionamenti che tengono que¬
sti Padri , e dai discorsi de loc Terziari
lo si direbbe certamente . Io tuttavia
voglio mostrarvi colla maggior imparzia¬
lità , che non v* è astersone più mal fon¬
data di onesta,  che la Bolla , e gli Arresti van¬
no perfettamente d*accordo , e che altri , c e
i Gesuiti intercessati a seminar la discordia tra
le due Corti di Roma , e di Francia , non può
sostenere eh’elleno sieno contrarie 1 una ali
altra nel giudizio che han fatto su questo im¬
portante soggetto .Per convincervene,e toglier
su questo proposito ogni equivoco , pregavi
di preliminarmente osservare .

I. Che si dee necessariamente distinguere,
due cose in ogni Istituto religioso : soggetto
o sia il fine dell’ Istituto , e i mezzi , che ft
sono stabiliti per arrivar a questo fine .

Il fine dell' Istituto de’ Gesuiti , locando
Suarez , che è l'oracolo della lor Società , e
di affaticarsi perla propria santificazione , e
di studiarsi di procurar quella del prossimo.
Finis Societarii efi tendere ad propriatn \an i-
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ficationem , & alienarti queerer? ( Suarez tom.
4 . de Relig . cap 2. )

! mezzi per arrivar a questo fine fono
îe Leggi , le Costituzioni , la Regola , le
Ordinazioni , in somma tuttociò che serve
a’ Gesuiti per diriggerli , e per condurli
verso ij fine del loro Istituto.

IL II fine d*un Istituto sebben buono,
e lodevole non basta già a tir si  che si pos¬
sa aoprovar questo Istituto : E’ necessario ol¬
tre a ciò , che tutti i mezzi che si prescrivono
per arrivar a codesto buon fine , sieno con¬
formi alla sua bontà . Se non vi foste che
un solo di questi mezzi , il qual soste op¬
posto alle Leggi della Chiesa o dello Sta¬
ro , quello bastarebbe a far che immediata¬
mente questo Istituto , benché lodevole pel
suo fine , diventaste illecito , e doveste esser
rigettato . Riscattar,per esempio , gli Schia¬
vi è un oggetto , un fine lodevolistimo ; ma
te 1' Ordine della Mercede tra gli altri suoi
mezzi per arrivar a questo fine , prescrives¬
se a' suoi Religiosi di derubar destramente
il Pubblico , od anche soltanto loro insi¬
nuaste esser questo ad essi permesso , 1’ Or¬
dine della Mercede sarebbe un’ Istituto de¬
testabile .

Ili , Quando si parla della bontà di un’
Istituto di qualche Ordine Religioso , non fi
fa cader , d’ ordinario , il proprio giudizio
se non sul suo fine , o sia sul suo oggetto ;
nol si sa cadere su ì suoi mezzi , o sulle
sue costituzioni ; e la ragione n’ è questa ,
che l’ oggetto di quest ’ Ordine si conosce »

x e non
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t  non fi conoscono le sue Costituzioni
Così  per esempio , si loda 1' Ordine della
Mercede,  quello de Fratelli della Carità  ec. ,
perché si sà , che fono oggetti di codesti
Ordini il riscattar gli Schiavi , e ’l go¬
vernar gì’ infermi , e che questi oggetti
fono piissimi ; ma tuttavia egli è vero che
di cento persone che gli lodano appena v haun solo che sia istruito delle Leggi » e
delle Costituzioni dì questi Ordini stessi .
Si suppongono buone , e fatte in conformità
delle buone regole ; e si ha anche comu¬
nemente ragione di supporle tali , perche
si credono approvate giurìdicamente da quel¬
li a’ quali appartiene di giudicarne ,
Ciò presuposto .

Io dico , che i Sommi Pontefici , e il
Concilio di Trento han certamente appro ¬
vato 1’ Istituto de' Gesuiti quanto al suo
fine , ed aggiungo , che i Parlamenti di
Francia non hanno mai pronunciato un Giu¬
dizio a questo contrario : essi hanno egual¬
mente approvato questo Istituto sotto il me¬desimo aspetto . Io ho letti tutti i loro
Arresti senza eccettuarne pur uno su questo
soggetto , ed ho trovato che ben lungi dal
condannar il progetto di tendere alla pro¬
pria santificazionee di affaticarsi, per quel¬
la degli altri tutti questi Arresti riprendo¬
no anzi ì Gesuiti di aver perduto di vi¬
sta un fin sì lodevole , e di cercar per
mille illecite strade di dominare , di sol¬
levarsi , di arricchirsi in vece di non occu¬
parsi in altro che nella propria Santifica-Ha
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zi ©ne : essi rimproveran loro eziandio di
perder le anime colla loro corrotta morale
in luogo di travagliare per la loro salute .
Questi son fatti , che io non mi sono imma¬
ginati , e non sarebbe facile smentirmi
poiché questi Arresti scorrono tutta la su¬
perficie della Terra .

Così il Re di Portogallo , nel punto
stesso eh' egli scaccia i Gesuiti da tutti i
suoi Stati chiama pio  il loro Istituto rela¬
tivamente al suo fine , e il Venerabile
Monsignor di Patafox nel tempo medesimo
che condanna i Gesuiti per motti capi ,
chiama il loro Istituto santo , divoto, «ri¬
se , ed anche perfetto . ( Risposta al me¬
moriale de' Gesuiti pag. 9. )

Non ci son dunque su questo due sen¬
timenti Contrarj . Tutti convengono , che
l’ Istituto de' Gesuiti è pio quanta al suo fine:
e perciò le Bolle , e gli Arresti su questo
Articolo non sono in contradizione fra loro.

Ma i Sommi Pontefici han essi poi
egualmente approvati i mezzi di questo
Istituto vale a dire le sue Leggi , le sue
Costituzioni ec. ? Questo è il vero nodo
della quistione che i Gesuiti cercano di¬
viluppare per impedirne lo scioglimento .
Una relazion semplicissima ce ne darà tut¬
tavia la soluzione ; e perche i Divori della
Società de’ Gesuiti non ne possano render
sospetta la fedeltà noi la trarremo intera
dall’ Orlandini Storico della Società stesila,
e dalla Bolla di Paolo III . che ha appro¬
vato r Istituto .

S. Ignazi*
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8. IgnaZiò non avea per anche fatte Costitu¬zióni , quando ricercò a Paolo III. P ap¬provazione della sua Comnagnia . Siccomeperò era d’uopo , che il Papa aveste qual¬che Cognizione di queste Costituzióni perpoter approvar l’ Istituto , S. Ignazio gìkne fece tener in iscritto un leggerissimo

schizzo , o se si vuole , un compendiosisiìp
Pio Ristretto , giacché non riempie che
dne pagine in 4. S. Ignazio medesimo nonne dà altra Idea che 1' anzi detta ; coite ios-
stacche egli lo termina con queste parole :ecco ciò eh' io ho potuto esporre come un’sbozzo del nostro Istituto , astin di darne
una idea in ristretto , a quelli che brama¬no d’ esterne informati . Hat sunt qua ...
ds nostra prose filone type quodam explicarc
potuìmus, quod facimus, ut SUMMATîMscriptione bac informaremuS illos , qui de
"otta nostra INSTITUTO interrogam . *Pao-

Nota . * Quel che Orlandini ^
sto Compendio , ci fa ancoi a pin , LeÉ-egli non e che un leggerissimo ŝcin^ o <| egì , che S. Ignazio meditava . ,ecc:° -
di questo Istoriogvai'o della Società Ub. 3* ' hs0Ptolàta sunt in medimij quod de Soctor» qr »jU_
at ’volmtate ea de re elacubrarat lgnatms s^eMA , vi delie et edpitw» . at formular wn ■> *7 *̂ 1 irnuâam Religionis formar», & vtht qmdar»NF. AMF.NTA descrisser at  .
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Paolo III . si fece render conto di que*
sto Compendio ‘da alcuni Cardinali , e tra
gli altri dal Cardinal Guidiccioni ; e come
non vi si tratta quasi d* altro che delle
vinsi o qualità di quelli , che debbono
estere ammesti nella Società , il che iron
presenta niente dì riprensibile , il Papa
1’ approvò , e 1’ inferi anche nella Bolla
del primo di Ottobre 1540. , colla quale
egli approvò questa Società . Questo Com-
pendio è, in ella Bolla chiamato una For¬
inola Formula  nome diminutivo , che ne
esprime la brevità , e di cui mi servirò
nella continuazione di questo scritto .

Il Giudizio , che Paolo III. fa di que¬
sta Forinola è espresso in questi termini :
Come non v’ è nulla nella soprascritta For¬
inola , che non sia pio , e santo , noi 1‘ap¬
proviamo : cum autem nibil in prtBmissts
reperiatur quod Pium non fit ac SanClum...
pramijsa wnnia , & fingula ... au£iorìtate_j
apostolica aprobamus , & confirmamus  .

Il Papa accorda inoltre a Sant* Igna¬
zio , ed a’ suoi Compagni la permissione ,

che

Ed affinchè non si confondesse questo piccolo
Compendio colle Costituzioni , che di poi com'
parvero , aggiunge Orlandini nello stesso luogo ,
quas autem ab Ignatio conscripta ac digesta tunc
sunt non fuerunt stia quidem INSTITuTA ,
CONSTITUTIONESQUE , sed decreta dumtaxat
quselim & vessiti CON gTlTUTlONUM SE-
MEN .



che gli aveva ricercata > di poter fare ie
Costituzioni che giudicassero più conve¬
nienti al fine del loro Istituto , alla gloria
di Gesù Cristo , ed al vantaggio del Prossi¬
mo » Eis nihilominus concedentes, (juod par-
ticulares ìnterfunt conflitutisnes , qitas ad
Sncieratis bujusmodi FlNEM JESU CHRIS-
TI GLORIAM ET PROXIM1 UTlUTATEM
CONFORMES , effe judicaverint'  .

Oflervate vi prego , Monsignore , che
sebbene Paolo Uh accorda questa permissio¬
ne ad Ignazio , e a' suoi Compagni ,, non
li può già da questo conciliti sere » eh’ egli
abbia anticipatamente approvate le Costi¬
tuzioni , che avelie . stabilito di stendere .
V’ è una gran differenza . tra il permetter
di fare delle Costituzioni , e 1’ approvarle .
Non fi approva se non , ciò che li cono-
fee , e non sì conosce ciò che per anche
non esiste . Del resto questa facoltà è ac¬
cordata con una condizione , e senza dub¬
bio sotto pena di nullità : ed è che le
dette future costituzioni fieno conformi al
fine dell* Istituto ; al fine che fi propone.
fi Formala ; e che condur anno alla glo¬
ria di Gesù Cristo , ed utilità del Projfimo  .
Non ne vien egli in conseguenza da ciò ,
che il Papa preventivamente condanna tut¬
te le Costituzioni future , che non condu-
ranno alla Gloria ài Gesù Cristo , ed utili¬
tà del 'Prossimo? Noi vedremo in seguito ,
se le Costituzioni de’ Gesuiti hanno adem¬
piuta questa condizione : notiamo qui sola¬
mente che il Papa non approva colla suaBolla
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stollà altro , che il solo scritto dì Sant*IgM-
zio , altro che la Forffiola della quale egli
parla . Ella è 1' unica base sulla quale è
appoggiata la Società de' Gesuiti , ed el¬
la forma nel tempo stesso il solo , è vero
Istituto de' Gesuiti , il solo , dico , che
sta debitamente riconosciuto * approvato ,
e confermato da’ Superiori . Ma seguitia¬mo la nostra relazione .

Papa Giulio III , jl quale ha Confer¬
mato l' Istitituto de9 Gesuiti , ed approvate
le Fuggi della lor Società colla sua Bolla
de' z.  Loglio 1550. non ha nemmen egli
potuto approvar altro -che la Formolo, , che
Paolo Ili . avea già approvata . La pruo-
Va n' è evidente . Secondo (Mandino me¬
desimo ( lib . io . num. 50. ) S. Ignazio
non ha date le sue Costituzioni se non
nel 155 ; . Non eas  die ’ egli ante annunt
hujus ^fecali tert 'ttim& quinquàgesimumpro¬
mulgandos exiflimovit . Esse adunque anco¬
ra non esistevano a’ z.  di Luglio 1550.
Giulio III. in conseguenza non puote in
quésto giorno approvarle . La sola in¬
fezione della sua Bolla 1? è una pruovà
incontestabile : egli Vi dice che approva
questo Istituto giusta il Compendio delle
Leggi , o sia la Foninola, che il suo Pre¬
decessore aveva approvata . Forum Inflitu-
tum sub quadam fÒRMXlLA ab ipfls ( Igna¬
zio , e suoi Compagni ) edita approbavit  .
Ma fa anche di piîi questo Papa ; affinchè
dubitar non si poteste, eh’ egli non appro¬
vava altro che questa sola Formala , egli



la inserisce! tutta intiera nella sua Bolla ,
e ne pronuncia lo stello giudizio , e col¬
le steste parole dì Paolo III . qwzpropter con¬

siderante* nihìl quod piam san3umqae non
fìt in exemplari ( Formula ) Ignatti
approbamus &c.

Quantunque poi le Costituzioni de’
Gesuiti esistessero , quando Paolo I V . , e
gli altri Papi confermarono il loro Istitu¬
to , egli è chiaro , eh’ essi non hanno inai
approvate le lor Costituzioni , ma unica¬
mente la Formala  1 addetta . Leeone prove
che non ammetton replica - ed ecco il pun¬
to pisi essenziale di questa Lettera

I Tutti i Papi senza êccezione , che
han date Bolle confermative della Società,
de’ Gesuiti , dichiarano espressamente eh’
essi approvano , e confermano 1’ Istituto,
dì cui si tratta nella stella maniera ond
Egli fu approvato , e confermato dai lor
Predecessori, dimodoché tutte queste Bolle po¬
steriori fi appoggiano sulle due prime , del¬
le quali abbiamo veduto il dispositivo ,
vale a dir sulle Bolle di Paolo 111. e di
Giulio III . Queste due Bolle son dunque
ss fondamento, e la regola di tutte quelle ,
che furon dì poi rilasciate . Noi abbiam
veduto , che queste Bolle fondamentali non
han mai approvate nè confermate dire: la¬
mbenteo indirettamente Costituzioni che non
esistevano : Lascio che i Gesuiti ne trag¬
gano la conseguenza .

IL Questi Papi posteriori ai due
summentovati , assicuran tutti , che 1’ Isti-



i2 >4
turo eh’ essi confermano, è stato esaminato -,
ed approvato dai lor Predecessori , e per
venir alla bella prima al Papa vivente
noi veggiamo che Clemente XIII.  nella
Bolla sšpofiolicum  da lui rilasciata , dichia¬
ra , eh’ egli conferma un’ Istituto diligente¬
mente esaminato ed approvato  da sei suoi 1
Predécelîorijch ’ egli nomina, cominciando da
Paolo III . tino a Pàolo V . Diligenti exa-
mine pe'rpènsum , appròbatum &c.  Dunque
il nostro Santo Padre non approva se noti
ciò che i sei suoi Predecessori sunnominati
hann o esaminato , ed approvato . Ora quel
■che hanno esaminato , ed approvato non
ha potuto esler certamente in rapporto
ai due primi , nè è mai stato in ri¬
guardo agli altri se non la formula di ss
Ignazio . Dunque ec.

, III. La prova che questi ultimi noii
han confermato altro che questa formula,
ella è questa : che se Paolo IV. o qualch’
altro de' suoi Successori , . che han con¬
fermato 1’ Istituto de’ Gesuiti avessero esa¬
minate , od anche fatte esaminare coti
diligènza diligenti examihe  le Costituzioni
de' Gesuiti , e le avessero approvate in
'conseguenza di questo esame , questo fatto,
lo avremmo nelle lor Bolle ; essi certamente
non aVrèbbon mancato di fatue espressa
menzione ; concioffiachè questo son soliti
a fare in tutte le Bolle , colle quali ap¬
provano o condannano qualche Scritto
altrimenti non si saprebbe ciò che appro¬
vano o ciò che condannano .Ora  ne si uh ,

Papa
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rapa non fa menzione nelle sue Bolle del¬
le Costituzioni de’ Gesuiti . Neflua di
essi ne fa neppure una parola . Dunque ec.

IV . I Gesuiti stessi , tanto attenti a
trasmetterci in iscritto tuttociò che può
servire alla gloria della lor Società , non
ne parlano punto . Estì per esempio han- '
no avuta una gran cura di farci sapere ,
che Paolo III. ha fatti esaminare gli Eser¬
cizi di S. Ignazio , e che gli ha aopro-
vtiti . Registrano perfino i nomi propri de’

eologi che gli hanno esaminati . E’ egli
mai credibile , che non li sosterò presa la

. j - cura per le lor Costituzioni ? NonC1. cirebbon forse eh’ este sono state esa¬
minate , ed approvate , quando , e da chi ?

ra  gli Storici della Società non fanno di
1WO questo una fola parola . Dunque ec,

r ps ” ^ a ecco la ragione di questo lo-
no Nella persuasione su cui lo-
S. le rispetto alle Costituzioni di
tarlp naZl° ì.’- Edì non dovettero mai preseti-
Eslì a f“ 1Cc heffia per farse esaminare,
una credono tutti , e ce P assicurano come
ha scema  înâubitabile , che questo Santo
spirazione Divina (̂ ost̂ UZ’roni ™  . una in *
la slesta maniera P r ssQA P°C° ^ ^
hanno scritta la S e Sc A«ton canonicianpl • , la  Sacra Scrittura . Questo e
di sVf ' ^ intendere una folla
S Tana? 11> Nleremb epgh nella Vita di

hf s ( Pag- *6- > dice „ S. Ignazio
" 1* lcmt ° con una Sapienza Superiore
” non avendo avuto altro Maestro , cho

.. il
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il Cielo . „ Tanta sapientia scripsit edoBus

e Certo folummodo , quod prò unico magiftro
habuit . Ma ciò che questo Storico aggiun¬
ge ( pag. no . ) è molto piò ancora .
„ S . Ignazio ha scritto , die' egli , per
„ divina ispirazione , e per questo appunto
„ egli è chiamato Dottor della Chiesa in un
„ senso più onorevole, che tutti gli altri
, , Dottori . Egli non ha scritto in fatti
, , come gli altri ordinariamente scrivono , ma
,, in una maniera particolarisjìma , per is-
„ pirazione cioè dello Spirito Santo , epresso-
, , poco come lo si dice degli Scrittori ca-
,, nonicì , e degli Evangelisti . , , Scripfit
divinitus inspiratus .. .. propter quod majori
excellentia Ignatius est DoBor Ecclesia quant
de aliis DoBoribus dicitut ; quia non scrip-
sit vulgari modo, sed valde particularitef
Spirita divino , & quasi eo modo , quo di-
citur de Scriptoribus Canonici , & Evan¬
gelisti  .

Allegambe non ne dice meno di Nie-
remberg . Ostentando ciò che su questo
proposito avea scritto un moderno Autore
( che forse sarà Nieremberg ) ecco com’
egli si esprime . „ Non senza ragione un
, , moderno Scrittore assicura , che si dee
„ annoverar S. Ignazio tra i maggiori
„ Dottori ( dovea dirlo superiore ) ;
,, imperciocché egli ha scritto i suoi Libri
„ per ispirazione di Dio , e come Autore
,, TEODIATICO ... ut non temere scripje-
rit e recentioribus quispiam , SanBum Igna¬
ti um inter DoBores eximios propter hot li¬

bro!



, *V? .bros nwneranâum , nipote qui 1E0DIDAC-TlCXJS illos scripferit . ( Bibîioth . Socier,Jetu p. r . ) Questo è ciò finalmente ( per-,che convien finirla ) questo è ciò che nedice YImmagine del primo Secolo della Societàdi Gesù . Leggesi a carte 54. Che le Co¬stituzioni , e le Leggi della Società fonoun opera molto superiore ali' umana .Nec minus Societatìs Condii utiones, ac Legesopus fitnt humano majus ; ed a carte> 4*4*) „ Pio ha dettate le Santissime Co-»» stituzioni della Società , „ Deus Socie-tacis Leges difiavit fanSîUJtmas. Qui non11 tratta già di confutar questa Lavo la , dicui arrossirebbe , se mai vi fosse , un_'gesuita sincero ; ma per seguir il mio
ragionamento, , dico ( dopo di aver provatolo Cr’ ? .c^uÌt’ non han inai presentate ler Costituzioni per esser esaminate o ap-np̂ Z.atr ^ âe iy conseguenza della lornÌ° ne e? 1 non  puotero , né dovetteromai ar Passo . Imperciocché chi. potrebbe senta empietà , e senzas, _ Un Sacrilegio enorme , assogget-2i JSL f ame àgli Uomini ciò eh ’ fin-desimi Persuaso esser opera di Dio me-non avr^bK« Un altro cantQ ssuesto esamela Socieràbb^ )f Unt0 , servito aIIa § loria  del-trarìn fa,.,.* an*i non avrebbe al con¬che rfo a tC° âc ribassare la origine *lelî rT a proposito dì dover dare al¬
le lor Costituzioni . Se i Gesuiti non sor
Col.c®Paci ât pregiudicare ai Iqro interessi,o" 8 certo che non han mai sottomessele
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le lor Costituzioni ali* esame de' deboli
mortali , e se effe non sono state esami- I
nate , non sono dunque nemeno state i
approvate .

VI , Malgrado questa folle persuasione,
in cui sono i Gesuiti , essi non lasciano i
però di far una confessione assai singolare ,
e della quale non han prevedute le conte- j
guenze . „ Confessano, che vi sono molti
„ Articoli nelle lor Costituzioni , che sono
„ comparsi ad alcuni _gravissimi Teologi
„ poco conformi alla lana Teologia , e che
„ come tali sono stati potentemente , e per !
„ lungo tempo attaccati . Ce lo dice il
„lor Padre AUegarobe nella sua Biblioteca
, , della Società ( p. z. ) „ Enìmvero  scrive
egli , admiratione dignum est ea S. Fatremt
concepisse, atqv.e in sub conflitu*ionibuS
Ordini suo prascripsifse, qua parnm firma
ac sincera T heo'og'us consentanea, nonnul-
lis itris gravissimî funt vi sa , atque ed
nomine diu multumque oppugnata &c.

Siegue da questa confessione , che se
i Papi avessero commesso ali’ esame di gra- ''
vijjimi  Teologi le Costituzioni de* Gesuiti»
questi Teologi nelle lor reb - ioni ayrebbo-
no detto a' Papi , che vi trovavano mosti
Articoli poco conformi alla Sana Teologìa',
e che allora i Papi non le avrebbero a0'
provate . O questa commissione è stata da¬
ta o nò ? Se ella è stata data t Papi non
han potuto far di meno di non con dannar
tali Costituzioni , che molte cassie contrarie
alla Sana Teologia contengono, e in que-



sto caso le Costituzioni âcf Gesuiti sonostate condannate : che se al contrario que¬sta corritnission non è stata data , fc . Prc_
dette Costituzioni pon sono adunque state. ,
conosciute, nò conseguememeute approvate .
Scelgano i Gesuiti qual pisi vogliono <4queste due alternative » so ne lascio ad em
selezione . Ma per qualunque dell? quefi dichiarino , essi medehmi -mi sommini¬
streranno una prova evidente , Ohe le '° "io costituzioni non sono mai state approva¬te : saranno finalmente costretti di contet-
far la loro impostura - . .Non riman loro che un solo rifugio pe?salvar sonore del Padre Allegambe lor Con¬fratello ; ed è di dire che i Papi hanno com¬messo Pesamedelle lorCostituzioni a 4?iTeo-
loghi ignoranti , o compiacenti , ■st"niih al Dottor Mar lili approvar ore deste—•opere del lor Confratello Pichon ne hapfatta una telaron favorevole » ? . one in
questa salsa esposizione i Papi ingannatihanno segnate le loro Lolle , Ma questosarebbe poi un insultar i Teologi dellaCorte di Roma , clic han refi tanti buoniservigi alla Società . Che dico ? Non
sarebbe egli questo un distruggere dacapo a piedi il Sistema si favorito dallaSociety della infallibilità Ppptlftoia ?
farebbe egli questo un spalancar la Portaai clamori universali contro tutte le l° r°Bolle ? Non sarebbe fosse un , . , Non vo¬glio proceder pili innanzi

1



>3©
La verità in questo affare fi è che

mai nessun Papa ha formalmente condanna- j
te le Costituzioni de' Gesuiti , perché nes¬
suno ne ha mai riconosciuti i difetti , e
nessun Papa le ha mai approvate , perche
nessuno le ha mai vedute .

Cosà la Bolla Apoftolicum, che fa og¬
gidì tanto strepito , e che la fola collera
de* Gesuiti contro la Francia ha sollecitata ,
e ottenuta , è limile a tutte quelle che 1' han
preceduta . Il Papa ha seguite le tracce
de* suoi Preceflori , ed ha mostrata in qué¬
sta Bolla tutta la paura eh’ egli ha di al¬
lontanarsene . I Gesuiti fi lusingavano di
condur Sua Santità a sottoscriver finalmen¬
te una approvazione autentica delle loro
Costituzioni , parendo loro di non averne
mai avuta occasione pisi favorevole . Sa¬
pevan che la Corte Romana s’ era venduta
al lor Generale , che le sentinelle che ve¬
gliano d’ intorno la Cattedra di San Pietro
erano al di lui stipendio , e aveano già
fatta diventar la lor causa , causa della
Chiesa universale , come se la Società de’
Fedeli , e la Società de’ Gesuiti sofferò
due termini sinonimi . Il Papa medesimo
sedotto da un principio di zelo e di Re¬
ligione mal applicato non ama , e non
considera più altri , che i Gesuiti ; eslì gli
sembrano i soli ministri neceflarj : si trac-'
ta di difènderli , e di dichiarare in facci*1 |
a tutto il Mondo Cristiano , eh’ egli c I
l’Apologista , e il Protettore della lor So¬
cietà ; Tutto è in pronto , ed è giun¬

co



to finalmente il desiderato momento : iGesuiti lo annunciano : Pietro , dissero . ;sta per decìdere ; Popoli prestategli orec¬chio . . . . ascoltate .
. N dair alto della Cattedra Apo-itojica si fa sentire , e dice a tutta laTerra , eh’ ^ egli apporova 1' Istituto fon¬dato da Sant’ Ignazio ah homine conditura..Aggjunge eh’ egli intende di approvareqaeil istelîo Istituto , eh ' era già statoapprovato da Paolo III . , Giulio IH/,e dagli altri suoi predecessori . Ma che ?non dirà egli niente che possa indicare le*̂ ottituzioni ? Nò : nepp ure; una parola .A contrario egli chiara mente fi spiega; ,Perche nessun posta ingannarsi , dicendo ,che l’Istituto , eh ' egli approva è quelloPer lo appunto che è stato già diligente-ente esaminata ed approvato da’ suoi Pre-

Proutunf '%11™1 C.Xaf ne P erPenf um̂ op¬rin. ' Si ^ sto e il tutto . Ma e eglistolicum PîS e ,? Le§gete h  B0lU Jp °~rerr * ^sMtela attentamente , e rimarerete convinto della verità , che vi dico .
par. , ltltuto  adunque , che il nostro Santoè dimn^ r<rVa e 1 Istituto esaminato ; ellaDretn ? "? h  àmola da Sam' IgnazioSvameV Paol° >" qwil » â ° àA chTS/ Pptova,a • Ma « ■> ?le la su. venut(> iti pensiero di negar-suiti il a T entlClta ’ ^osa ha servito a’ Ge-romori ti ^nto moto , e menar tantoSnn T 3Vere se NON Ciò che giàr^rj Jn0 * c cu* erano pacifici postes-" I z Mi



Mi resta a dir qualche cosa del Concilio
di Trento citato dalla Bolla Apoflolicum  ,

I Gesuiti oggi pretendono che codesto
Concilio abbia approvato il loro Istituto ,
perché egli lo dinomina fio , ed egual¬
mente le loro Costituzioni tali quali era¬
no allora , cioè nel r §6; . Questi Padri
lo dicono oggidì per imporre agli ignoran¬
ti , ma corrono 191, Anni che ci han
data eglino stesti la prova evidente del con¬
trario , Infatti leggiamo nella lor feconda
Congregazion Generale tenuta due Anni
dopo , che il Concilio ha parlato , val
a dire nel 1565. , che questa Congrega¬
zione ha nominati sette Deputati tra j quali
Salmerone e Canisio , per esaminare i De¬
creti del Concilio di Trento e vedere se
aleuti ed ne foste di contrario alle Leggi »
ed alle Costituzioni della lor Società ; I
Deputati dopo di aver ben letto , e ben
esaminato e il Concilio , e le lor C0'
rtituzioni , ed averne fatto il confronto ,
riferirono il lor sentimento alla terza Con-
gregaziop Generale desta Società tenuta sei
Anni dopo , cioè nel 157; . ecco il rif¬
luita to di questa relazione tal quale egli
è espresso nel fine degli Atti di questa ter¬
ra Congregazione ,

„ Designazione de’ Passi del Concili0
,» di Trento , che sembrano affatto pon-
, , trar} aste nostre Costituzioni , ai nostri
„ Privilegi , ed alle nostre consuetudini . „
Dejjtgnatio locorum Concilii Tridentini 1
qua cum nostrìs Constitutionibus, fvivilegii *,
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I & usitato agerì di modo piane pugnare , vi*,1 dentar  Sarebbe vano il dire às
1 questo titolo enuncia soltanto che , questi

passi pajono contrarj alle Costituzioni de*Gesuiti , ma che in fatti nol sono Im¬
perciocché ^questi passi soyol divisi in dueClassi . La , prima contiene -nove Articoli #e dopo 1* ultimo fi dice : „ questi sono i„ passi dèi Concilio di Trento , che,» evidentemente ripugnano alle Leggi » ed»» alle Costituzioni della nostra Società ; „Heec de ìòciis Conditi Tti dentini MAÌSÌlFES*
TE nt0 ]̂ j ^ ^ VŠ._^ . Ugikus_ .#• &Constiiaiiòmbus nò(ìr <e SòdetaHi: . Noi tìoirt
parliamo degli Articoli della Seconda
Classe , perche i Gesuiti dicono solamen¬te , che sembrano intieramente opposti al¬le loi Có&hutìonì : piane pMgnafe MdentitVe
Eccone adunque certamente ; nove della-prima Classe , che per attestato de’ , piîtcelebri Gesuiti ad hoc Deputati sono evi#dentemehte , manifèstamente, manifefie  Con -»trarj p ed assolutamente opposti alle Costi-ttužioni della lor Società : Legióni & Con*
stìtmìonìbus pugnantibus , Ma non solo aquesti sette Deputati è sembrata questa op¬pon?,ione evidente : ella sembrò tale à
tutta la terza CóngregaZiort Generale - Z Sciò elle e piU osservabile egli è che in-Vece di riformar le sue Costituzioni per
Conformarle ai Decreti dèi Conciliò * é del¬
la Chiesa Universale * -questa orgogliosiSocietà avrebbe voluto riformar il Conci¬lio medesimo , per uniformarle alle sue

1 z Costi-



Costituzioni . Come però ella comprese
bene , che questa riforma del Concilio
noii sarebbe stata ' ricevuta così le fu
d*uopo pensar e prendere un’ altro spe¬
diente . Coì suo terzo Decreto ; la Congre¬
gazione incaricò il Reverendo • Padre Ge¬
nerale della Compagnia di ' sollecitamente
portarsi al Palazzo: ’dél Sóm'riió' 'Pontefice f
di supplicare 1N. lLS. il Papa ' ( era. egli
Gregorio XIII . , e conseguentemente la
Grazia era sicura)  di stimolar vivamen¬
te il luo AmòVe per la Società , e di ot-'
tenere una derogazione degli * Articoli del
Concilio , ch’; erano tanto opposti ", e sì'
manifestamente contrarj alle sue Sante Co-
stiturioni . -Ognun sà che un Papa , ’che
si crede superiori ai Condìj anche Gene-,
rasi è contenti stimo' di incontrar l'Occasione
di far prova della ' sua superiorità . ^

• Dopo di tutto questo , come mai si an¬
so oggi fronte i Gesuiti di spacciare che
il Concilio dì Trento ha approvate le
lor Leggi , e le lor Costituzioni ? Uh
Concilio , che stabilisce dèi Decreti *
che fi è costretto di confessare che sono
manifestamente contrarj a certe Costituzio¬
ni approva egli sorse queste medesimi
Costituzioni ? Un Concilio al qual bisogni
che il Papa deroghi per salvar alcune
Costituzioni ; vien egli forse ad autorizzar
queste stesse Costituzioni ? Leggano i Ge¬
suiti la lor terza Congregaron Generale »
e -, vi troveranno non che la loro sconfitta»
la prova completa della loro temerità -

Dopo



r N5
Dopo quella dilucidazione*de’ fatti po¬

trà® egli sentire senza indignazione il Ge¬
suita , che ha prestata la sua penna a Moti- •
signor Cristoforo di Beaumònt Arcivescovodi Parigi ( pag. zi . )  ad esprimersi cosi :
Dire , ebe V approvazione ( data dal ^ on-*
cilio di Trento ali' Istituto della Società )
non fu illuminata da un maturo precedente
Esame di questo Istituto ; è un ignorar Ite*
Storia ài questo Concilio ec:  .

Chi non direbbe in sentendo questa-»
franca asterzione , che vi sia una qualche
Storia di questo Concilio , che ci taccia^sapere che le Costituzioni della Società vi
si sono esaminate ? Non v-î tuttavia nes¬
suna Storia di questo Concilinemmen
quella del Pallavicini Gesuiti , î conse¬
guentemente parte' interessata , la qual*ce
lo dica , e neppur ce lo infitìui in _qual -̂che maniera . Se una sola*-ce’1*ne Itone;>*
la qual afleriffe questo Finto , i ;Gesuiti
bou sarebbono stati tardi a produrla ; e—̂
soste ella quella di Fra Paolo -, che tanto
detestano , ella lor diverrebbe preziosa^in grazia di questo sol tratto ;• I Gesuiti
han dunque un bel far tradurre in og st*
linguaggio la sopracitata Istruzion Pasto¬rale , e spargerla per ogni angolo dell
Universo la Posterità , e tutti gli Uo¬
mini sensati che vivono la considereran^
sempre come piena di falsità , e di errori
ne’ fatti . ,

Ma perche insisteremo noi qui lu “
evidente falsità di un Fatto di cui Pu°

I 4 ciascuno



»;6 |ciascuno illuminarsi ? Supponiamone per un
momento la verità . Le Costituzioni de'
Gesuiti non ne rimarranno che pisi de- |
presse * ed avvilite . Son dessi i Gesuiti j !
che ci fan sapere che il Concilio di Tren¬
to ha ^fatti de' Decreti-■ ntànifestametité
Contrar) alle lor Costitu'žìonr t Noi s ab¬
biamo Veduto : Se quello Concilio le ha jmaturamente esaminate come lo asserisce^
Monsignor Arcivescovo di Parigi , ne siegue
eh ' egli scientemente le - ha disapprovate -
non già per Veto ;dire 4 pronunciando con¬
tro di esse una diretta condanna , ma for¬
mando dei Decreti che lor fono manife¬
stamente ucontrar ) manifeste pugnantibus  .
Orsù veniamo' alla verità : Il Concilio
di Trento * senza aver mistamente : itt_j
vista le Costituzioni de' Gesuiti j eh’ • e*
non conosceva « ha esposte le regole <re¬
lative ali’1; amministrazione de’ Sacramenti ,
ali' ordine ai diritti della Gerarchia j al¬
la Disciplina de’ Regolariin una parola
in rapporto a -tutto quello ; che tènde ' al
ben desta Chiesa Universale ) e. come le
Costituzioni de 11 Gesuiti sono manifesta men- !
te contrarie a queste Regole , ed a questi
Decreti * manifeste pugnantibus , così el¬
leno ne fono rimaste disapprovate i e ri¬
gettate , e Condannate da questo stesso Con*
Cisto . _ ,

1 Gesuiti san pisi d*ogu’ altro quanto
il Concilio di Trento sia lor contrario • <
imperciocché secondo le loro Leggi l ’Ussi -
ciò del predicare , e del confessare, è pro¬

prio



*37- , , i TAìfiun il sur» distintivo
carattere * la tua tuienza . /«»»«•wt» «J*4 ( ad audiendas confessiones) nostri officiifludemt , & tamquam NOSTRI INSTìTUTlV Al .DE PROPRiDM  inagrii faciant .•( ReF.i Scicerâ 8 . ) Quelle stesse Leggi lo diconoancora ( in Reg . Misson . ) iis nòstri Mini-I perii ( Proedic . Confess. ) attendimi § ó «<£! funt  NOSTRI INSTìTUTl PROPRIA .Ora Credersi Confessore , e Prédicator nato,per ragione di Stato » per forza d’istituto ,j C Vedersi poi obbligato dà un ConcilioI dipender dai Vescovi § e ad ottenere îa^*. lor permissione per esercitare funzioni ,| due non si riconoscono che dal Papa , ve-; in conseguenza ridotto * senza distin-h a**a c°iìdiZion di tutti gli Altri OrdistiI Religiosi ed a non esser corti' essi altro pili1 £ id Truppe Ausiliario * bisogna ben et-ter Unirle per portarla in pace . Io credo
tanto n0Ii Vi un Gesuita capace di
^ •3 che i Gesuiti hanno ottenutotìnoft r? derogatorie de' Cationi dìc , ” Concilio i ma oltrecche non neche nnr! ?enufé duante ne bramavano, Lson rn*i »»ne v°frebbero , quante ce riea quelle * che hanno ottenute«
ìpeciaimcnte in Jt1 rància della quaie ufio iti ogni 'tempo ' dichiarati rii Mici $1“*rati ? Del resto fra queste derogâzion

> -7 - 1 — - “ “VLU , UWHM. , itic» iti ogni tempo dichiarati stimici g*rati ? Del resto fra queste derogaronce né fono , alcune che stan hast rutta ;twtc uon Ucux
ampiezza che desiderano z il che umilia illoro
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loro orgoglio , e li fa spello cozzare
cóntro i Decreti di questo Concilio -Questo è ciò , che loro mille volte rim¬
provera il Venerabile Palafox : Refiìfiono  ,
die* egli , ( Risp . al Memor. pag . 371. )al Concilio di Tremo . Quindi è che i.
Gesuiti temono tanto i Concilj Generali
e riguardano come Eretici coloro , che,
ad essi appellano dai Decreti de' Papi .E' pericoloso .il , radunarne dice il Padre,
Cellot : Conciliorum Generalìum peri culofa
convocatio£ De Hierarchia lib . 4. cap. io . ]
E '1  Cardinal Pallavicino non fi vergogna
di dire , .che non v' è altri che quei
che non amano. la. Chiesa , ,i quali possano,amare i Concilj Generali Conciliorum
Generalium frequentiam non amane nifi qui
Cattolica Ecclesia bonum.non amant . ( Vin-
dicat . Scc. Jes- p. 357. ) lo  sarei quasi per,dire che i Gesuiti han ragione di temere
i Concilj , giacche essi non ne han veduto
che un solo , e questo solo Concilio gli
ha umiliati : senza farli pisi umili . .

Ma perche dunque il Concilio di
Trento ha egli chiamato pio  T Istituto de'
Gesuiti ? E cosa facile adesso il rispon¬
dere a questa interrogazione . Egli certa¬
mente non chiama pio  questo Istituto in
rapporto alle loro Costituzioni , concios-
siacchè avendo forgiati de’ Decreti , che
lor sono diametralmente , opposti , egli non
potrebbe chiamar pio questo Istituto io
rapporto a queste Costituzioni senza accu¬
sar i proprj Decreti . Egli lo qualifica

dunque



. . *39dunque ver tale unicamente m r .guaidoal suo fine , ed alla Formolo, di SantIgnazi © / seguendo in ciò le « accie diPaolo HI. , e dì Giulio IH. .Dopo di aver dimostrato , che 1 \confermatoci della Società de’ Gesuiti »che il Concilio di Trento non han
esaminate , ne approvate le Gostltuzionde’ Gesuiti ; ma unicamente h F° m _presentata da Sant’ Ignazio , veggiamo ociò die i Parlamenti di Francia dia» c 'dannato . Se si troverà che questi aug .Tribunali non han condannata la ^presentata da Sant’ Ignazio , , ma unica¬mente il Codice delle Costituzioni tal qle egli sussiste al di d' oggi ; /̂iremo in diritto di conchiudere a chipdi tutt’ i Gesuiti dell* Universo , che guArrèsti dei Parlaménti di Francia nonpunto contrari alle; Bolle de' Sómmi Pon¬tefici , e che in tal caso non y e tral"lòro quella contraddizione , ché i Pertur¬batori del Genere Umano van gridando ,che vi sia in ógni afigolo della Terra •; Ora io sostengo , Monsignore , che iParlamenti non han mai condannata Ì3. tormola di Sam’ Ignazio , di che è facile adassicurarsi col confronto degli Articoli con¬tenuti in questa Formoso con quei che \Parlamenti hanno disonorati , e riprovatinei loro Arresti . Come questa Formoso-,contien pochi Articoli , i quali vertanquasi tutti sopra le virth , e le quanta,che: debbono aver quelli che desiderano dz
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arruolarsi alla Società , così questo confron*
to è agevolissimo a farsi . Aggiungo , che
quel che io dico è negativo : io fon,
dunque dispensato da-ll*obbligo di provarlo ,
e mi pare che tocchi a quei che sostengo¬no 1*affermativa il darcene la pruova_ r
val a dire tocca ad essi il mostrate , che
i Parlamenti di Francia abbiano realmente
condannata la Formosa di Sant’ Ignazio ' :
in questo caso noi sincèramente ci attende¬remo ; ma starno certissimi che non ci
proveran mai che sia notte a mezzo giorno .

Nò , /Asoli signorè,  i Parlamenti di
Francia in néstun loto . Arresto nòli bahmai attaccata la Formala.' 6 sia 1’ . Istituto
primordiale de* Gesuiti . Quel eh' essi han
rigettato , riprovato ed ignominiosamentéinfamato sono i due Volumi in Foglio  ,
che la Chiesa non ha mai riconosciuti ;
ma han rispettato due. pagine in quarto  ,
che Sant* ìgnažio ha .presentate a Paolo III.
come 1* âbBòzžo dell' 1 Istituto dell- , sua_jSocietà : est! han tìgèttàfo, ' riprovaticie
disonorato Ciò che Iòsa è stato denunciato
dalle Geâti del Re , 'cioè un Codice spa¬
ventoso » nel qUaleUómitìi pieni di orgoglio,
e di audacia hanno stese Leggi proprie a
soggiogar tutta 1' Universo , a rovesciare
sordine ,pubblico , , a distruggere i prin¬
cipi , e le nozioni piò naturali , e piò
comuni . Ecco ciò , che quegli Augusti
Tribunali hanno abbandonato al pubblico
odio , perché questo Codice quasi incredi^
bile contiene evidentemente opinioni sì

sita-
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■stravaganti, massime si dasnose , Afierzst0"ni cèsi -contrarie al jm  dell ? Qenti , albm  della Chiesa , e degli Sfati , che ivostîv wspetfalMlî Maestrali, Deportar] dell'Autorità Reale , avrebbono ipdegqaiuente
prevaricato , operato pontro il lor giura¬mento , e mancato di amore , e di
zelo , e di fedeltà verso la Sacra Perionadel loro Re , se avessero approvate Co¬stituzioni cosi  mostruose ? Essi han final¬mente liberata la Francia dq un Corpo
reso infinitamente nocivo sia somiglianti.
Costituzioni V 11 Signore non ha per an¬che fatta questa grazia alle altre Nazioni,Non fecit talîter omnì Nationi . .Se noi avessimo le Costituzioni della
Società quali Sant’ Ignazio _ le ha iteledopo la Bolla di Paolo III . sorse che non
vi troveremo altro , tu nocche con qual¬che maggior estensióne , che quello qa
egli già disegnò , ed abbozzò nella iuaFormala . Ma Sant' Ignazio mori nel 1550.prima che le sue Costituzioni fossero filia¬te , e decretate , e che avessero avuto sor*
za di Legge : imperciocché , fecondo l’Os-landino , solamente nel 1558. acquistaronotal qy alita ' ; àc non tuwi quidem . vini casaliam aut robìir ullum habete nifi ub uni¬
versa Societate ; recognitas prqbatasque vo¬luti ; id quod POST ÒBITUM FJVS duoa sexagesimo hujus fecali Armo » cum
Propositi Generalis Coitila convocata est S°~cietas , fecit . Nell ' intervallo di questidue Anni tra la morte di Sant' Ignazio >e



14 ^
e queit* epoca , Lainez ebbe tutto il tem¬
po che volle d’accommodar le Costituzioni
fecondo le sue mire ambiziose , e le pro¬
pose poi alla Congregazione adunata come
opera di Sant* Ignazio . Quest’ assemblea
fu così tumultuosa , che i Deputati menoambiziosi non vi ebbero la libertà di dire
il lor sentimento , il che apparisce dalle
dichiarazioni , o interpretazioni di queste
stesse Costituzioni . Dichiarazioni che for¬
mano una grande , ed edeliziai parte di
effe . Tuttavolta Lainez , presentò anche
queste Dichiatazioni come se fossero state
fatte da Sant’ Ignazio , mentre è cosa cer¬
ta , eh* elleno sono opera di questo ambi¬zioso . In fatti chi . ha mai veduto un*
Astore cementar se medesimo ? Quand*
anche Sant’ Ignazio si fosse compiacciuto
d’esser Legislatore , e nello stesso tempo
Comentator della sua Legge , egli avreb¬be inserito nel Testo il Tuo Cemento la¬
sciando ad altri la cura d' interpretarlo .
Diciamo adunque , che Lainez è 1' Autore
di queste primitive Dichiarazioni . Noi
ne abbiamo di questa verità un garante
non sospetto : Egli è un Gesuita , e qual
Gesuita ! 11 celebre Teofilo Raynaldo ,che ( Tom . II, pag. z; 6. ) cita così
queste Dichiarazioni . „ Sant’ Ignazio , o
„ piuttosto Giacop Lainez , l ’Autore della,, Dichiarazione che và unita alle Costi-
,» suzioni : „ S. Ignatius , aut p»tiu$
SÎufìor Declarationis ConftttutiQnibus appositi
&c, . Che pih bisogna per comprovare»



, i4îfne Lainez sin da’ propri Confratelli è preso'i 'i sospetto d’ esser 1’ Autore delle Dichiara-*}.aXi[ » per non dir anche delle Costicu-
^ che ha avuto tutto il tempo , chevolle d inventare , di cambiare , di mu¬tilare dopo la morte di Sanp’ Ignazio ?Del resto per Costituzioni de’ Gesuiti,non dee già intendersi soltanto 1* opera

f ie , ^2 in fronte onesto Titolo , Maensi unitamente ad essa le Regole , le Or¬
inazioni , i Decreti delle lor Congrega¬zioni generali , le Lettere Encicliche deJor Generali , i Regolamenti per gli St.'udj »Per gh Ufficj , per le Dignità , in sommauttocio eh’ entra nel Codice Gesuitico ,
che forma al di d' oggi due Volumi inrogito , le Bolle stesse , gli oracoli di
yivà voce , tutt ’ i Privilegi , che i Papinanno accordati ai Gesuiti : Tutto questo ,

secondo i Gesuiti medesimi , co¬
stimi io6 chiamano ie loro Co-in Istititùto , Noi abbiamo
tinnii c^e parlando degli Ar-lorn tn--e Concilio di Trento opposti alnon . rtutò , la maggior pasce de' qualigli iri^uar<̂a che ì lor Privilegi , essialie lop ^ t àri manifestamente ripugnantihoflrit tJfr' ’ â e loro Costituzioni :
pugnanùbul US * & ConÌiìtut ^ nibus Manifeste
v.,f ^ P aic di aver sufficientemente pro¬
so ' C ie 1 menti non han condanna¬to altro , che le Costituzioni de* Gesuiti ,
c che non avendo mai fatta parola della

Formolo,
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Formolo,  di Sant' Ignazio approvata dai Pa« jpi , i loro Decreti poti.sono con essi in >
contraddizione , e che la Bolla Apoftolicum  *
lascia in conseguenza a questi stessi De¬creti tutta la loro forza , e tutta la loroautorità .

Ma si dirà forse , che vuol dir diin-̂
que quel veemente sfogo , che fa il nostroSanto Padre il Pontefice nella sua Bolla
contro di quelli che han dette) male deli'
Istituto , che T hap lacerato , e ricoperti ;di obbrobrio , contro dì quelli , che ac- i
cortemente spargono di Provincia in P.rot
vjneia il loro veleno per farlo trangug - jgiare a’ Fedeli Cristiani ? ec, contro di
chi dunque si drizzano codeste ingiurie ? 1
Fòrsecchè contro i Portoghesi , che han¬no scacciati i Gesuiti , ed han confiscati
tutt ' ; lor Beni ? Fòrsecchè contra j ye - |
neziani , ciré tengono sempre sospesi inaria codesti Padri , senza accordar mai
loro ne' propri Stati un fisso stabilirne^
to ? O finalmente , non sarebbe piuttosto
diretto contra tutta intera la Francia con¬
tra il suo Re , i suoi Ministri , i suoi |
Magistrati , i suoi Dotti un somigliante
linguaggio ?

lo convengo che v' è grande sppa-
senza che questo complimento a Voi ven¬
ga . Sento tuttodì farsi tali commenti , che
non dovrebbero lasciarmene la menoma
dubitazione . Ma dico ancora % phCi vostri Parlamenti sopra un semplice ,
tratto dì penna , nel quale non son no¬

minati ,



minati , non debbono applicar a se me¬
desimi si fatto discorso . Io sono intima¬
mente convinto , che non v' è al Mondo
chi sia pisi rispettoso verso i Papi » e, pili
attaccato ai lor legittimi diritti di quelli
Augniti Tribunali . Come potran mai per¬
suadersi , che il Capo della Chiesa , il pri¬mo Vicario di Gesti Cristo abbia voluto
montar sulla Cattedra di San Pietro per
ammaestrar i Popoli ex Catbedra ed inse¬
gnar loro dottrinalmente a perder il rispet¬
to alle Potenze , che sono ordinate da Dto ,
ed ai lor Magiflrati , che 1*Appostolo co¬
manda di rispettare ?

Non crediate dunque , Monsignore ».
che il Papa abbia in questo tratto della
Bolla parlato come Papa : non si ricono¬
sce in quel linguaggio il Successor di San
Pietro : dite piuttosto , che il Pontefice di
Roma , come Principe temporale ha vo¬
luto a cagion dell’ Editto dello scorso
Novembre mortificar la Corte di Francia ,
i suoi Ministri , i suoi Magistrati , eccet¬
tuati i Vescovi , il maggior numero dequali perda come lui : ecco Monsignore ,
ciò che dovete dire . In tal caso il Papa,
come un de' Principi dell' Europa , verreb¬
be a dichiarar la guerra a tutta la Na-zion Franzese ; ma siccome io sono suo
Suddito , cosi non debbo su di ciò aprir
bocca , perché io debbo ubbidire al mio
Sovrano ( etiam dtfe&lis dice V Apostolo )
ed onorare chi devo onorare . Cui bona-
Tem honvrtm  .

K Voi
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Voi non potreste ragionevolmente esi¬

ger da me Monsignore , altra risposta che
questa . Mi basta di poter dirvi a gloria
della nostra Santa Religione , eh’ ella noti
ha avuta la menoma parte nella Bolla
Apoftoiicum, e che questa Bolla è T ef¬
fetto d’ una politica affatto umana la qual
regna a Roma da sette ed ottocent ’ Anni
in qua . Bisogna volersi affatto chiudere
gli occhi per non vedervi tutto il maneg¬
gio de’ Gesuiti, e bisogna esser privo del
piti comune intendimento per non traspi¬
rarvi il fine , che si propongono

Contuttociò sarà sempre vero , che
i Parlamenti di Francia non han mai
attaccato il lor Venerabile Istituto . Non
lo credereste certamente , Mo «signore , se
io vi dicesti , che questi Religiosi si sa¬
rebbero molto meno sdegnati contro j vo¬
stri rispettabili Magistrati , se avessero at¬
taccata soltanto la forinola di Sant’ Ignazio ;
eppur questo è verissimo , ed io non asse¬
risco cosa che non foste per accordare ogni
Gesuita sincero . Non è gran tempo che
i Magistrati di Napoli hanno appellati
i Geiuid tanti apostati del pio Istituto di
Sant ' Ignazio , al quale avevano sostituite
le lor proprie Costituzioni , e non fecero ,
che riderne ; presero queste parole per
un complimento . Non dimostrarono mag¬
gior disgusto contro 1’ Avvocato loro av¬
versario , il quale in una stupenda memo¬
ria stampata , e distribuita ai lor Giudici
disse , cb' eji aveano abbandonato lo Spirito
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del lor Santo Fondatore, e che poco contenti
dell’ Istituto da esso lor dato se ne aveano
fatto un' altro più conforme alla loro alte¬
rigia \ ed ai loro progetti . Nessun Ge¬
suita si lamentò di queste frasi , anx* Par"
ve , che se ne compiacessero , poiché si
faceva loro V onore dì crederli capaci a a-
ver da se stessi archittettate quelle Costitu¬
zioni che facean da lungo tempo passare
per un Capo d' Opera dell’ Ingegno , e
per un modello della piò perfetta poli¬
tica . I Parlamenti han dunque toccata la
corda più dilicata mettendo in disprezzo
questo lor prediletto figliuolo , e spez¬
zando questo adorato lor Idolo . Da que¬
sto punto la vergogna , il dispetto , la col¬
lera , il furore , la vendetta , tutte le
passioni si son, sollevate nel loro cuore :
la lor vanita da principio ne ritenne lo
scoppio ; il loro orgolio ne risenti le
conseguenze : ma finalmente i Gesuiti son
Uomini anch ’ essi, han sentito rutto il lor
male , e presero il partito de' disperati ,
eh’ è quello di tutto arrischiare , di pe¬
rir se bisogna , ma di trar nella loro
rovina la pace , la virtù , la Religione »
gì’ Imperi - Credete voi ora Monsignore ,
che lo Spirito di Dio sia quello che abbia
dettate Costituzioni di questa fatta ? Nò
certamente . Le opere del Signore non
producono mai delitti , e misfatti .

Tutto va bene , direte forse » ma qual
diritto hanno i Parlamenti di giudicare
delle Costituzioni Ecclesiastiche ■ Q. ue s°K * âel
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del Sovrano da cui han ricevuta tutta l'au-
torità , ed il qual rappresentano . Ma cosa
han esii giudicato ? Han dichiarato a tutta
la Terra , che le Costituzioni Gesuitiche
eran contrarie alle Leggi Divine , ed Uma¬
ne ; eh’ elleno sono inadm issi bili in ogni
ben regolato Governo , e che il Re non
poteva più oltre tollerarle nel Regno suo
senza offesa della propria Corona , di
tutti gli ordini dello Stato , e senza pre¬
giudicare il bene di tutt’ i suoi Sudditi ,
Mi pare che questi oggetti sieno sempre
stati , sieno tuttora , ed eternamente saran¬
no della competenza de’ Parlamenti , che
per debito del proprio uffizio sono in¬
caricati di vegliare al buon' ordine , alla
tranquillità , alla felicità pubblica . Se
questi ingiusti Tribunali si sosterò conten¬
tati di farne una semplice dichiarazione ,
come pur potean farlo , e che ad esempio
del Re di Portogallo avessero, scacciati i
Gesuiti con un solo Decreto d' esigilo ,
senza addurne le ragioni , i vostri Colleghi
sarebbero stati i primi a gridare , Sacri -
lesto , inginflizia , violenza , tirannia  ,
ds otìfno ec.  Ma i vostri saggi Magistra¬
ti sono abbastanza noti a tutta 1' Europa :
Essi vogliono istruire , persuadere , con¬
vincere , non già. dominare ; essi sono i
più terribili Avversar ) del poter arbitra¬
rio , e senza di essi la Chiesa Gallicana
sarebbe un corpo non già di Figliuoli,
ma di Schiavi , e di superstiziosi ignoran¬
ti . I Parlamenti nell* affare -4e r Gesuiti

hanno
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149stanno citati gli accusati ; hanno ascoltatoi piti docili , hanno informato il Pubbli¬co > e lo han fatto Giudice de' lor Decre¬ti ; Non hanno asserito nulla , che non1 abbian provato , ed han meritato conciò la ĉonfidenza , 1*amore , ed il rispettodi tutt i Popoli , Avete voi , Monsigno¬re » trovato un solo T che abbia ancorapotuto convincer due mille Giudici di averimposto al Mondo ? I Parlamenti hannomostrato il male » ed han fatto conoscere jvizj delle Costituzioni , chi sino ad*ssa ? a avuto P ardimento di erigersi , em dire , che il male non è un male ,e che il vizio non è un vizio ? Limanteche comparisca , e si presenti un UomQa tanto , si dee tacere , e rispettar col

lennf '° ^ ecret* Sî ^ en Abiliti ? e à so-
P c^icdesie come il Parlamento dino ha potuto dichiarare , che le Co¬
la = ade’ pesuiti i0r empie è pronta^ - r arano âcxmnc iati a questo
CpV P1.ent5)_ due Volumi in Foglio che ira “î! 1 5 ."unano loro Istituto . Il Parla-Opera -^ v • ^Uo dovere esamina quest*dice p» ì-u trova delle empietà , e loE?li N xroA^a dolpa sua che elle ci-fieno?

ii pere te veramente ci sieno .
non d Parlamento di Roanoirei r!̂ ia ^ UOp° di Apologista , -o po-df /■* - V*. pr°,Vare■» che ìa qualificazione1 empte  eh egli ha data alte Costituauon*K , ' de’
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de’ Gesuiti non è troppo avanzata .
Basta in fatti per poter qualificar come.
empia  un * opera che vi si trovi un solo
Articolo il qual fia veramente empio  .
Ora , senza cercarne altri , il solo Articolo
di queste Costituzioni *' che fa rinunciar
generalmente , ed assolutamente al Precet¬
to della correzion fraterna , e ciò che rin¬
viene allo stello , al diritto inalienabile ,
che ha ciascun Uomo alla propria ripu¬
tazione , è un' Articolo empio . Nè son
già Magistrati Francesi , obbligati per de¬
bito del loro uffizio a mantener ad ogni
Cittadino il jus eh’ egli ha alla propria
riputazione o Teologi Francesi , che i
Gesuiti chiamano Giansenisti , quelli che
con tal denominazione qualificano quest’
Articolo . Egli è prima di tutti Cosimo
Filiamo , Canonico di Pistoja in Italia,
e Teologo di Fiorenza quegli che ( De
Offic. Sacerâ. T.  i . I.  4 . cap.  14 . ) intito¬
la empie  le Costituzioni de’ Gesuiti in rap¬
porto ali’ Articolo di cui parliamo . Io non
ho attualmente sotto gli occhi il libro di
questo celebre Teologo per citarne le pro¬
prie parole ; ma ho quello del dotto Padre
Concina Domenicano , che me ne fa—
fede : Ecco ciò eh* egli ne dice ( Tom.
2* P- 8$. ) Philiarcus IMP1ETAT 1S postulai
Conflitutionem Socìetatis Jefu , qua talewu
renunciationem ( bonàri nempe proprio ) pra-
scribit . Notate di grazia , Monsignore— ,
che l’Opera di Filiamo è dedicata a Sisto V. ,
e che questo Papa non se n* è scandaliz¬

zato ♦
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aato perché non dà questa taccia alla For-moh df Sant’ lg -.™ o\ ma alle Coibtuz .o-ni Gesuitiebe , eh ’ egli non avea vedute ,e eh ’ est! non fi avean data la pena aimostrargli . 11 Parlamento di Roan dunquenon è il primo , che abbia tacciate em¬pie le Costituzioni de ' Gesuiti ; eppure - ,questo è il vocabolo , che ha tanto irrita¬ti codesti Padri , i loro Terziari , e 1ro divori ; ma come mai può darli . ' ^al tempo di Sisto V - in cui i Gesuiti c .ancora nel lor primo fiore , verunoinsorto a biasimarne Fiìiarco . La 5atstn’ è chiara , Sisto V - sapeva che il teo¬logo di Fiorenzà avea detto bene .In secondo luogo : Se altri Teolo ,̂
applicarono a questo Articolo delle Lo ì-tužioni la stella nota , la verità , fi e c, ^gliene diedero d’ equivalenti . sbuceteAzorio Primiciere della Cattedrale di Sala¬manca , citato dà Rigaud Lr Tribuna !*ConfejJariorum ( tract 7- Exàm . 6- ) dice1’ equivalente ; ecco il suo Testo t Dècerequod corretto fraterna melius factenda ejtper Pr &iatum , imam per se ipfarn , _dìvìt Suarez. ( seguendo le Costituzionidella Società ) efì ''erroneum , & DoftrmaCbrifli injuriofum &c . Questa nota d’ in¬giurioso alla Dottrina di Gesù 'Cristo parmiben che fi appressi a quella d’ empio dicui si servi il Parlamento di Roan . R-1'gaud nello stello luogo espone il fiso ien ’
ti mento su questo Articolo in questi ter¬mini . Injuriofum efi Cbrtfio , & !;î 'K 4 *âtu7 *'



naturai . Diciamo adunque : ecco in qual
maniera, i Gesuiti adempiono la condizione
apposta loro da Paolo III. qual’ora ad eili
permise di stendere le lor Costituzioni .
Non par egli propriamente , che questo
Pontefice per ispirilo di Profezia abbia pre¬
veduto come i Gesuiti insulterebbono un
giorno Gesù Cristo , quando lor comandò
di far le loro Costituzioni conformi alla^
gloria di Gesù Cristo : ad Jefu Còristi
gloriam conformes effe ? Se questa condi¬
zione non fu da essi adempiuta , corne^
l’abbiam veduto , che ne legtte egli ?
Non altro certamente se non che la Bol¬
la di Paolo III . è nulla , come non nota ,
e . rivocata ipfo jure , ( imperciocché code¬
sta clan stila sempre fi sottintende ) ; e
se questa Bolla non ha più esistenza , co¬
sa diventa la Società tutta de’ Gesuiti ?
10 lascio a codesti Padri la cura di rintrac¬
ciar qualch’ altro titolo legittimo del loro
stabilimento . Quanto a me io non ne_.
trovo alcuno . Li veggo tollerati nella^
Chiesa per l’ ignoranza d' un fatto , e_̂
mancando questa ignoranza , non postone
più comparire , e in linea di diritto la
lor pretesa Società è una Chimera , un_.
Fantasma , una Impostura .

Al più se questa nota di empie  data
alle Costituzioni Gesuitiche può esser cri¬
ticata con qualche ragione lo sarà , perché
11 Parlamento di Roan non ha bastantemen¬
te espressa con questo termine di empio
tutta 1*enormità di quest’ Articolo delle

Co-
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vCostìtuzioni Quel Magistrato , che ha—steso il Decreto iz.  Febbraio 1762 avreb¬be dovuto aggiungervi ì termini di sacrile¬
go , e di bestemmiai orto : io non veggo al¬tri 'termini , che questi , che postano qua¬lificar questo Articolo come merita - Go-me mai infatti ft può qualificar altrimen¬ti un ' Istituto , una Regola Monadica — >
Costituzioni Religiose , che sanno tare—un Voto solenne appiè degli Altari di
operar ciò eh ’ 2 vifibilmente ^contrario aquesto precetto datoci da Gesù Cristo me¬desimo ? Ai autem peccavsrit ivi te tra ^ ertuus , 'uade, corrtpe eum ìnter te , &
folum. ( S. Malfi . cap. iB. v . tZ- ) Biso¬gna osservare , che i Gesuiti roedenmi ri¬conoscono in queste parole di Gesù untoun precetto non solamente positivo , maanche di diritto naturale . Suarez e que¬gli , che ce lo assicura , aggiungendo »che non v' ha nessuno , che ne dubiti .Non est dubtum , die’ egli , quia deturnaturale pr^ceptum carrectìonis fraterni  •
(Tom . 4 . De Relig . pag . 749 - ) i ^ In¬cediamo anche per " un momento a Gemi¬ti , ed ai lor ciechi partigiani » che—
malgrado la spiegazione , che dan tutti 1Padri della Chiesa a questo Testo del Van¬gelo , la correzione fraterna non sia un—>• non

listi-
precetto , ma solamente un co un gl io

un
J- ^ ^ ” 7 lice , Otti
sarebbe egli sempre empio il fare »-tuto , una Regola contrària al Configs10di Gesù Cristo ? Non sarebbe un sacrilegio ,una bestemmia il far un V -oto di violare—onesto



questo Divin Consiglio ì II Voto non deve
egli esser sempre de meìiori borio ? Non
sarebbe questo un audacemente supporre,
che il Consiglio delle Costituzioni della—
Società potesse ester migliore * e pisi per¬
fetto del Consiglio Evangelico , del Con¬
siglio di Gessi. Cristo ? Che bestemmia- ;che orrore ?

E dopo di questo verran degli Uò¬
mini prevenuti , o ignorami , di rutti
gli ordini , di tutti gli Stati , di tutte le
condizioni a far schiamazzo , perché il
Parlamento attaccato alla Religione de'
nostri Padri si è coraggiosamente sollevato
contro di somiglianti Costituzioni ? Ah
Monsignore , maravigliamci piuttosto co¬
me la Chiesa non se abbia per anche—anatematizzate .

Inutilmente direbbero i Gesuiti , eh’
essi per altro non ommettono nella lor
Società la correzione fraterna , e non
per altro denuncia subito le colpe de’
lor Confratelli ai Superiori ; se non per¬ché in facendosi Gesuiti han rinunciato
ai loro onore ed alla lor riputazione . Oh
in questo poi non si può violentarli ;
accordo lor questo punto . Ma questa ri¬
nuncia non è ella stessa un’ assurdità , un
delitto ? Non è ella contraria alla pa¬rola di Dio , che ci comanda di aver di¬
ra della nostra riputazione : ' cifràrii bòbe de
borio nomine ? In verità i Gesuiti son pèr¬
duti : Dopo della lor caduta in Portogal¬
lo , e dopo di quella , che ultimamente—

han



iJSf"àn fatta ìst Francia , essi hanno smarri¬ta la lor Carta di navigazione , non hanpih Bastola , non san pisi cosa si faccia¬no . Focone un' altra pruova .Essi han fronte di rispondere al rim¬provero , che tanto giustamente loro si sa,d aver abbandonata una Legge cosi in¬violabile qual si è quella della correzionfra terna rispondono dico , che hanno un -
spettabile , che li giustifica .Sfiderei ben tutto il Mondo a indovinare- ,sttia1 sia questo principio , che i Gesuitichiamano in loro ajuto . Non lo traggonocertamente da un' Autore lor parziale—.‘S'on importa : tutto è buono subito che—può giovare ai loro interessi . Quest' Au¬tore è il Padre Quesneî , che ha detto ,

rZj Uomo può dispensarsi per la SUACON-ERVAZIONE , da una Logge , che Dioha fatta per U fua ufdità  .Uileivate Monsignore vi prego , chequeste parole del p . Qnesnel fan tutta la7 • Proposizione condannata dalla Bolla—ntgemtus . Chi avrebbe mai potuto pre-
r5 ei? » âe il P (^uesnel poteste diven-Gesuiti ? Ma questi po-
NToi non ^ più ciò che si dicano .i 1 e,f^°sn eisi >che questa proposizione,^ %RZr dubbio è suscettibile diani cattivo senso , dacché il Para I' ha-

^snpata , e la quale potrebbe forse averun ienso ammissibile nel? applicazione , che•l P. QìielneL ebbe intenzione dì farne , epoi ailolutamente falsa nell* applicazione,r*K



che qui i Gesuiti ne fanno î Non po¬
trebbe dirsi in fatti , senza- cader nella. »
censura , che , nel caso , in cui ciò sia
necessario alla conservazione della nostra
vita noi potremmo dispensarsi dall’ esegui¬
re una Legge positiva , e fatta pel nostro
vantaggio , come sarebbe a dir quella di
cui parla il Padre Quesnei : Conciossiacchè
egli parla qui de’ Discepoli , che pressati
dalla fame , strapparon delle spiche di
frumento in giorno di Sabbato * ne sgre¬
tolarono il grano , e le mangiarono .
Gessi Cristo li giustifica egli stello contro
de’ Farisei -, dicendo , che David , nella
necessità mangiò i pani di proposizione ^ >
che il solo Sommo Pontefice , secondo la
Legge , potea mangiare . Quanti mai so¬
no esempi simili nella Sacra Scrittura !
Quello di Matatia , e de' suoi amici ,
che lì difesero in giorno di Sabbato mal¬
grado il Testo positivo della Legge , e
ehè dissero : mùojam tutti nella fìmplicità
del nostro cuore ec.  Sì porrebbe dunque in
questo senso dispensarsi da una Legge po¬
sitiva in grazia della propria conservazio¬
ne , dà una Legge , che Iddio ha fatta
per nostra utilità ; ma ciò , che sotto
questo punto di vista potrebbe non esser
un’ errore nel P. Quesnei è un' error ma¬
nifesto ne' Gesuiti ; perché la correzione
fraterna , la conservazione dell* onor pro¬
prio è un precetto naturale , e divisto .
Non fate ad altri , dice altrove Gessi Cristo»
non fate ad •altri ciò che non vorreste chc >̂

altri



ài s voi facessi . Non 6 può dunquestabilir una regola generale à dispensarsida questo gran precetto sondato sulla Canta .Ma quand’ anche questa Legge non sofiepositiva , qual necessità di fare un azion_.da traditore , e di rendessi delatore ano,-nirno de’ proprj Fratelli ? Han sorse i-sogno i Gesuiti d’ un mestier si vergognosoed infame per poter vivere per la con¬servazione ? Se cosi è , guai a quelli , csie
conoscono qualche Gesuita. ! se non
miaino i proprj Fratelli come tratteran *-■1quelli , che non son loro amici -

Ma qual impudenza Sonosi eglinodimenticati , che i Discepoli del PadreQuesnel , de' quali si dice , che non /esia pih alcuno nel vostro Paese , hannoloro in mille Scritti rimproverato , e tor¬se in ciò non ebbero il torto , che lapropria condanna è stata il frutto a una
correzione fraterna  alla lor moda animata
da loro maneggi , e dalle lor cabalepresto le Potenze ?

Ma è tempo , Monsignore , di termi¬nar questa lunga Lettera , e di conchru¬dere che la Bolla Aposolicum  non ta aiGesuiti nè bene nè male . Conchiudiamo,eziandio , che i Parlamenti non han det¬to niente , che sia contro il rispetto do¬vuto al Concilio di Trento , alla SantaSede , ed a tutti i Pontefici . Finalmente
io ho giustificati i Papi d’ una app ro^â*Lione pretesa delle Costituzioni Gesuitiche,la quale avrebbe oscurato il lor Pontifica¬

to ,
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to , ad onta delle falsiti , che i Gesuiti
non si arrossiscon di spargere continuamente i
tra i loro creduli partigiani . Gali' altro
canto io credo di aver giunificati i Parla¬
menti di Francia agli occhi de’ Romani f,
miei Compatriota , che indipendentemente Edalla lor cieca inclinazióne pei Gesuiti non I
son già che troppo naturalmente portati a fipensar male de’ Francesi , che non hanno
mai amati , perché non gli han mai co¬nosciuti . Io sono ec.

Monta lì  30 . Gennajo  1 j 6

ARINGA
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